


LE CRISI E LA POLITICA INDUSTRIALE IN PUGLIA
COMITATO DIRETTIVO CGIL PUGLIA DEL 21.11.2013

Il Comitato Direttivo della CGIL Puglia riunitosi nella giornata del 21 novembre c.a. ha esaminato  le condizioni economiche e produttive del sistema industriale pugliese con l’intento di avviare un confronto con le parti sociali e le istituzioni, ai vari livelli, finalizzato ad individuare linee guida e azioni utili a fronteggiare la grave crisi che il comparto sta attraversando e ad imprimergli una robusta inversione di tendenza.

Rilanciare lo sviluppo industriale è un obiettivo prioritario per il Paese e ancor più per il Mezzogiorno e una delle condizioni per modificare  la politica economica e il modello di sviluppo.

Nell’ambito della crisi economica che attraversa il Paese, il settore industriale è quello che ha subito il calo maggiore sia nella componente manifatturiera, che in quella riferita delle costruzioni. All’inizio del 2013 la produzione industriale  risultava  inferiore di circa il 25% alla situazione pre-crisi.

Una riduzione della produzione che incrocia tanto i limiti imposti dalla globalizzazione e dalla spropositata finanziarizzazione dell'economia, quanto la mancanza di una politica industriale nazionale, con conseguente sottovalutazione del rischio di declino che progressivamente si e' concretizzato.

L’indebolimento produttivo ha determinato effetti negativi sul mercato del lavoro con una allarmante riduzione dell’occupazione e delle ore lavorate, specialmente al sud, come l'indagine Svimez ha rilevato. 

Anche sul versante della produttività, la crisi ha acuito il differenziale con gli altri Paesi e del Mezzogiorno col resto dell'Italia.  Un calo di produttività fondamentalmente attribuibile alla scarsa utilizzazione degli impianti e al mancato adeguamento del processo produttivo sia in termini organizzativi che tecnologici.

Persistono inoltre, limiti e difficoltà legate a fattori esterni all'impresa che proprio per effetto della crisi e del crollo degli investimenti pubblici, hanno finito per indebolirsi ulteriormente, a partire dal credito e dalle allarmanti difficoltà di accesso, dalla carenza di servizi e di infrastrutture materiali e immateriali, dal costo ormai insostenibile dell'energia.

Il CD della CGIL Puglia ritiene  improcrastinabile un intervento deciso da parte delle Istituzioni nazionali e regionali orientato alla riduzione del  costo dell'energia, a maggior ragione in una regione come la Puglia forte produttrice sia sul versante delle fonti fossili che delle rinnovabili.

La Puglia ed il suo sistema produttivo stanno pagando un prezzo troppo alto, a partire dalla perdita di posti di lavoro e dall'aumento spropositato dei lavoratori coinvolti dalla mobilità in deroga e della cassa integrazione, nonostante, l'apporto positivo del Governo regionale, attraverso politiche finalizzate a sostenere i settori innovativi, con risultati positivi in particolari comparti che nonostante la crisi, continuano a dare un notevole contributo anche in termini di export (siderurgia, farmaceutica, aerospazio, automotive, chimica, meccatronica, agroalimentare). 

Lo strumento del contratto di programma si e' rivelato a tale scopo abbastanza efficace, per cui si tratta di consolidarlo, con l'utilizzo delle risorse della nuova programmazione e privilegiando i progetti ad alto impatto occupazionale.

La Puglia è comunque attraversata da un processo di ristrutturazione selettiva dei comparti manifatturieri ad alta intensità di lavoro e necessita di importanti interventi finalizzati ad introdurre innovazione del prodotto e del processo e per superare la specializzazione in produzioni tradizionali.

In tale direzione devono essere indirizzati gli sforzi, non solo dal punto di vista delle incentivazioni, ma anche dalla capacità del sistema di alimentare sinergie fra tutti i soggetti che possono concorrere ad un disegno di complessivo ammodernamento del manifatturiero pugliese, a partire dai centri di ricerca (pubblici e privati) e dalle Università. 

Nell'ambito del sistema di PMI,  si avverte la carenza non solo di managerialità, ma anche di apporti tecnici e di professionalità in grado di imprimere il salto di qualità nell'organizzazione del lavoro, nell'implementazione di nuove tecnologie all'interno del ciclo produttivo e la ricerca di nuovi prodotti. A tale scopo sarebbe necessario incentivare l'assunzione di giovani laureati con l'obiettivo di recuperare nuove capacità proprio sul versante dell'innovazione.

Anche sul versante della specializzazione produttiva, si tratta di insistere per portare a valore alcuni percorsi  già avviati nell'ambito di settori quali il calzaturiero, l'abbigliamento, l'agroalimentare. 

Al di sotto  delle attese si è rivelato il ruolo dei Distretti Produttivi, in termini di rafforzamento delle azioni di sistema, anche per consentire alle piccole imprese, spesso penalizzate dall'handicap dimensionale, di puntare alla crescita e al recupero di competitività e produttività. I risultati conseguiti, nel mentre sono apprezzabili in alcuni distretti, in molti altri, risultano assai deludenti. Per cui si rende necessaria una verifica dell'esperienza realizzata con un selezione e razionalizzazione dei distretti produttivi individuati, innovandone la loro missione.

Gli sforzi vanno inoltre finalizzati a fare in modo che possa crescere la capacita attrattiva della Regione di nuovi investimenti, tenendo altresì conto della crescente perdita di convenienza alla delocalizzazione all'estero e della possibilità che il manifatturiero possa utilizzare il made in Italy in termini di valore, come l'accordo Natuzzi ha dimostrato. 

Riportare produzioni in Italia deve diventare l'imperativo per una politica industriale di cui necessita il Paese e deve trovare la Puglia pronta ad offrire opportunità in termini di:

· politiche di sostegno alla produzione e alla creazione di nuova e buona occupazione;
· disponibilità di aree attrezzate (a tale scopo occorre rivedere il ruolo delle ASI);

· sistema di servizi e di infrastrutture;

· ulteriore semplificazione delle procedure autorizzative;

· disponibilità di manodopera da valorizzare con attività formative sempre più orientate ad incrociare il fabbisogno dell'impresa.

La CGIL Pugliese è impegnata a favorire lo sviluppo dell’attività negoziale in direzione dell’efficienza dell’organizzazione del lavoro e dell’innovazione e ammodernamento delo processo produttivo, rifiutando l’idea delle deroghe contrattuali e dell’abbassamento della soglia dei diritti.

Ciò deve valere anche rispetto alle crisi, con le imprese orientate a recuperare sul piano dei costi, a partire da quello del lavoro. 

Con la chiusura positiva delle vertenze Natuzzi e Bridgestone si e' aperto un percorso nuovo che dimostra come un'alternativa alla chiusura e alla delocalizzazione e' possibile, recuperando sul fronte del mantenimento dei livelli occupazionali e del consolidamento del sistema produttivo.

Anche il sistema di relazioni con le imprese e le loro rappresentanze può essere consolidato se si assume l'impegno ad evitare in qualsiasi modo i licenziamenti, attraverso l'utilizzo di ogni soluzione, a partire dal maggiore ricorso ai contratti di solidarietà. 

Purtroppo continuano a permanere difficoltà su vertenze quali OM, Miroglio, Vestas, ITN, Cluster Filanto, Marcegaglia, per le quali il CD della Cgil Puglia auspica la individuazione di idonee e rapide soluzioni. 

Lo stesso vale per le tante vertenze che continuano ad insistere sul tavolo della Task force regionale, il cui ruolo si sta rivelando importante, proprio per garantire sponde finalizzate alla ricerca di soluzioni e per garantire il necessario raccordo a livello di MISE.

E' comunque opportuno che la Task force possa contare sull'apporto di un soggetto capace di svolgere funzione di scouting per la ricerca di nuovi investitori, in maniera da recuperare efficacia e maggiore concretezza nell'azione.

Sulla base delle criticità evidenziate, il modello di sistema industriale pugliese richiede una approfondita verifica circa le priorità e gli assi strategici che dovrà seguire.

L’occasione può essere data dall’avvio del nuovo ciclo di programmazione 2014-2020 che oltre a definire il quadro di risorse disponibili, deve indicare le direttrici di sviluppo a cui finalizzare le scelte. 

L’opzione fondamentale deve essere rappresentata dall’idea di sostenibilità dal punto di vista economico, sociale, ambientale.

In questo ambito la salvaguardia dei diritti di chi lavora e la creazione di lavoro stabile e sicuro devono rappresentare  punti di riferimento imprescindibili.

Per cui vanno intensificati gli sforzi per consentire a pezzi del sistema manifatturiero pugliese di uscire dall’illegalità e dall’alveo delle attività sommerse. 

Il progetto avviato a Barletta, nell’ambito del TAC, con le sinergie realizzatesi fra Istituzioni, imprese e parti sociali, rappresenta una soluzione da perseguire, superando le difficoltà che si stanno incontrando sulla strada della sua realizzazione.

Va comunque individuato un sistema di soluzioni che favoriscano l'emersione del lavoro nero, il superamento di ogni forma di illegalità, il consolidamento della certificazione etica dell’impresa.

Sempre sul versante della sostenibilità, la partita decisiva in una regione come la Puglia si gioca sul piano della compatibilità del sistema industriale con le esigenze di salvaguardia ambientale e della salute dei cittadini.

In settori quali la siderurgia, la chimica, l’energia si sono evidenziati limiti riferiti da un modello di sviluppo imposto negli anni ’60 e basato sull’idea che la carenza di posti di lavoro al Sud potesse essere soddisfatta con l’insediamento di poli produttivi ad alto impatto ambientale. Tale logica risulta non più accettabile dalle popolazioni che giustamente rivendicano di poter vivere senza la paura di morire per colpa dell’inquinamento industriale.

Il CD della Cgil Puglia, pur confermando l'assoluta esigenza che il risanamento ambientale non si traduca nella chiusura di siti produttivi e nella perdita di posti di lavoro, ritiene essenziale compatibilizzare la continuità produttiva, in settori peraltro strategici e decisivi per l’economia non solo pugliese, con la salvaguardia della salute e dell’ambiente, attraverso interventi in capo alle imprese di modifica del processo produttivo.

Inoltre, vanno aumentati gli investimenti e velocizzati i finanziati per interventi di bonifica del territorio e delle aree industriali, imprimendo un contributo alla crescita di capacita di individuazione e progettazione delle soluzioni, nonchè di imprese locali attrezzate alla realizzazione delle opere.

La sostenibilità deve rappresentare l’elemento guida in grado di indirizzare le scelte verso la crescita di un manifatturiero orientato verso attività strettamente legate al miglioramento della qualità ambientale (non solo bonifiche, ma anche assetto idrogeologico del territorio, ciclo dei rifiuti, energie rinnovabili) e al territorio (agroalimentare, turismo, ecc.), indirizzando su questo versante, i nuovi investimenti.

Anche i settori manifatturieri più maturi, possono e devono essere salvaguardati prevedendo forme di integrazione ed accorciamento di filiera, unitamente alla definizione di regole in grado di valorizzare le vocazioni territoriali, nell’ambito di un necessario rilancio del made in Italy a livello nazionale, in coerenza con la nuova normativa sulla tracciabilità, approvata di recente dal Parlamento Europeo, che coglie le accresciute sensibilità dei consumatori verso la qualità e la sicurezza dei prodotti.

I progressi compiuti su questo versante dall’industria agroalimentare, sono la conferma di come sia possibile sviluppare e consolidare la vocazione agroindustriale pugliese.

Il rafforzamento del made in Italy passa anche attraverso la definizione a livello nazionale di uno specifico disciplinare sulle caratteristiche e la tipicità del prodotto, ma fondamentalmente con l'investimento in termini di reti distributive, potenziamento delle strutture portuali, delle attività retroportuali e della logistica.

Sul versante delle reti (energia, acqua, gas) occorrono interventi per il loro potenziamento, a partire dai centri di ricerca ad essi collegati, utili per l’attivazione di soluzioni tecnologicamente avanzate (Smart city, Smart grid, ecc.)  e per questa via sviluppare nuovi attività produttive come l’industria della cultura e dei servizi all’impresa.

Occorre ripensare lo sviluppo convulso e caotico della produzione di energie rinnovabili in Puglia e le storture che ne sono derivate. Si tratta invece di investire sugli impianti diffusi, capaci di rendere autosufficienti i nuovi insediamenti, contribuendo alla crescita di un sistema di imprese specializzate, in grado di offrire prodotti e servizi finalizzati, con conseguenti ricadute positive sull'occupazione. 

Risulta fondamentale il ruolo che devono svolgere le associazioni datoriali spesso inclini a privilegiare forme di incentivazioni direttamente orientate alle singole imprese anziché al suo sistema, verso cui occorre continuare a ricercare nuove soluzioni organizzative,  attraverso  la stipula di contratti di rete.

La profondità della crisi, la potenzialità del nostro sistema produttivo, la presenza di importanti istituti dedite alla innovazione e alla ricerca, di un partenariato da rendere sempre più protagonista, si auspica la costituzione di una cabina di regia in grado di esaminare ed indirizzare la programmazione degli interventi e di verificare i risultati attuati e conseguiti.

Via Vincenzo Calace, 4 - 70123 BARI

 080 5736111 - Fax 080 5791240

\SYMBOL 58 \f "Wingdings"  http://www.cgilpuglia.it

( regionale@puglia.cgil.it


